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I presunti sperperi 

Cassazione 
sentenzia: 
il Csm sarà 
processato 
dai giudici 
di Roma 

ROMA — La Cassazione ha deciso: l'inchie
sta sui presunti sperperi commessi dal Con
siglio Superiore della Magistratura conti
nuerà ad essere condotta dalla Procura del
la Repubblica di Roma. I giudici della Su
prema Corte (quelli della prima sezione pe
nale che è presieduta dal dottor Marco Di 
Marco) hanno dato torto allo stesso procu
ratore generale della Cassazione, Giuseppe 
Tamburrino e al procuratore generale pres
so la Corte d'Appello di Roma. Franz Sesti, i 
quali erano del parere che 1 magistrati della 
Procura della capitale diretta da Achille 
Galluccl non fossero in condizione di sereni
tà per giudicare i 32 membri del CSM accu
sati di peculato per 27 milioni. 

Infatti c'era una ragione più che valida: la 
Procura di Galluccl (più esattamente i sosti
tuti procuratori Margherita Gerunda e Lu
ciano Infelisi) era, ed è tutt'ora, oggetto di 
un'indagine preliminare da parte del CSM 

f>er cui ci si sarebbe trovati nella anomala, 
nconsueta situazione di un giudicato che 

diventa giudice dei propri giudici. Sulla ba
se di questa valutazione Tamburrino e Sesti 
avevano chiesto la sospensione momenta
nea dell'inchiesta sul CSM proponendo il 
suo trasferimento ad altra sede «per gravi 
motivi di ordine pubblico o per legittima su
spicione». Ma così non è stato. 

La Cassazione non ha evidentemente rav
visato resistenza di un clima non sereno ne
gli uffici della Procura. Non sì conoscono 
ancora le motivazioni ma da più pati si fa 
risalire questa decisione al fatto che il pro
curatore Galluccl rimarrà assente dal suo 
ufficio per un mese e mezzo a causa di una 
malattia (un'otite contratta in guerra e che 
lo costringerà a subire un intervento chirur
gico). E questa assenza sarebbe stata ritenu
ta sufficiente per non far apparire viziata 
l'inchiesta sugli sperperi. 

La Cassazione ha dunque mutato parere 
ne! giro di venti giorni. Quando venne infat
ti ordinata la sospensione dell'inchiesta (che 
adesso si trova all'esame dell'ufficio istru
zione del tribunale, nelle mani del giudice 
Renato Squillante) si volle rilevare la «sin
golare circostanza che un procedimento pe-

Achille Gallucci 

naie veda giudice e giudicando in una posi
zione di reciproca interferenza» per cui esi
steva un concreto «disagio ambientale del 
giudice con pregiudizio della sua serenità se 
non della sua imparzialità». L'assenza di 
Gallucci ha rasserenato il clima? «La forza
ta obbedienza dovuta alla Corte di Cassazio
ne non m'impedisce di dire che giustizia non 
è stata fatta», ha commentato la decisione 
della Cassazione l'avv. Franco Luberi, 
membro laico del CSM. «Noi del Consiglio 
Superiore della Magistratura — ha detto 
Luberti — abbiamo detto di non essere tran
quilli, contrariamente a quanto di solito af
ferma con ossequiosa ritualità l'inquisito, 
perché non avevamo fiducia in alcuni dei 
nostri giudici in quanto sospettavamo che 
nello specifico caso potessero essere preve
nuti. Attendiamo sì il corso della giustizia, 
chiedendo però giudici sereni. 

«Presumo che i giudici romani — ha ag
giunto Luberti — di fronte alla evidente in
fondatezza e alla pretestuosità delle accuse, 
saranno ormai ben lieti di assolverci anche 

fier smentire con autorevolezza le nostre 
mpressìonate inquietudini». 

La decisione della prima sezione della 
Cassazione (relatore — particolare quanto
meno curioso — è stato il giudice Tranfo 
che difese il senatore Claudio Vitalone di
nanzi al CSM quando il parlamentare de, 
allora magistrato, venne proposto per il tra
sferimento per incompatibilità in quanto il 
fratello, l'avvocato Wilfredo, esercitava nel
lo stesso distretto giudiziario) viene a coin
cidere con un altro delicato appuntamento. 
Stamane, infatti, la Corte Costituzionale 
dovrà stabilire se è legìttima la norma se
condo la quale i componenti del CSM non 
sono punibili per le opinioni espresse nell'e
sercizio delle loro funzioni. Il problema è 
nato nel corso della seduta in cui il CSM 
bocciò la nomina del senatore Vitalone a 
consigliere di Cassazione. Vitalone denun
ciò il torto che avrebbe subito e, prontamen
te, la Procura di Gallucci individuò i «re
sponsabili» in sei consiglieri che furono ac
cusati di interesse privato in atti di ufficio. 

Sergio Sergi 

Ma si sgonfia un altro 
«caso»: assolto a Roma 
membro del Consiglio 

ROMA — Era uno del tanti 
siluri scagliati contro l'atti
vità del Consiglio Superiore 
della Magistratura ma, al
meno questa volta, il colpo 
non è andato a segno: ieri 
mattina la terza sezione del 
Tribunale di Roma ha as
solto l'avvocato Franco Lu
berti, membro laico del 
CSM eletto su indicazione 
del PCI, dall'accusa di aver 
diffamato l'ex procuratore 
aggiunto di Milano Oscar 
Lanzi. Il magistrato, trasfe
rito d'ufficio per incompa
tibilità dal CSM, si era offe
so del contenuto di un'in
tervista rilasciata da Lu
berti all'Espresso nell'ago
sto scorso e in cui sì diceva, 
appunto, questo: che tra le 
iniziative prese dal CSM a 
tutela del prestigio dell'or
dine giudiziario c'era stato 
anche «l'allontanamento» 
dei magistrati Gresti e Lan
zi. 

Una denuncia così poco 
fondata, per la verità, non 
doveva giungere nemmeno 
in un'aula di Tribunale. 
Tant'è: Luberti, insieme 
con il giornalista Fìconeri e 
il direttore responsabile del 
settimanale Zanetti sono 
stati prontamente rinviati 
a giudizio. Un'iniziativa as
surda che si aggiunge alle 
tante che hanno preso di 
mira negli ultimi mesi un 
CSM considerato scomodo 
da alcuni personaggi e set
tori della magistratura. E 
forse non è nemmeno un 
caso che questa denuncia 
così infondata ha trovato a-
vallo fino all'ultimo, perfi
ne In aula da parte del Pub
blico ministero, la dottores
sa Cusani, che ha ctiiesto la 
condanna dei tre imputati. 
Vale la pena di ricordare 
che lo stesso Luberti è stato 
denunciato da Gallucci ed è 
attualmente pendente a Pe
rugia un processo (sempre 
per la stessa intervista). Lu
berti e altri cinque consi-
Slieri del CSM (guarda caso 

elle correnti' progressiste 
della magistratura) sono 
stati inoltre indiziati di rea
to dopo un'assurda denun
cia del de Vitalone, che non 
aveva digerito la bocciatu
ra della sua richiesta di 
{iromozione in Cassazione. 
nfine, e questa è storia dei-

Franco Luberti 

ìe ultime settimane, l'intero 
Consiglio è stato investito 
dalla bufera Gallucci che 
ha incriminato tutti per la 
storia dei «troppi caffè». 

Cera dunque molta atte
sa ieri mattina, per l'esito dì 
questo processo. La vicenda 
e esemplare e riassumeva 
in sé il senso delle polemi-

Ai lettori 
Ieri «l'Unirà» non è arrivata 

regolarmente nelle edicole in 
rmnie 7on« del Paese. Un'im
provvisa assemblea dei poli
grafici della TEMI (la tipogra
fia milanese dove si stampa I* 
edizione del lunedì) e un gua
sto alla rotativa hanno provo
cato gravi ritardi nella chiusu
ra e nella spedizione del gior
nale. In nottata inoltre il ca
mion che trasportava le copie 
destinate al Centro-Sud è ri
masto coinvolto in un inciden
te stradala nei pressi dì Arez
zo. Cosi il giornale è stato di
stribuito a Roma soltanto nella 
tarda mattinata. Anche in tut
to il meridione e in alcune zo
ne d«! Piemonte e del veneto 
«l'Unità») non è arrivata rego
larmente in edicola. Ce ne 
scusiamo con tutti i nostri let
tori. 

che dì questi giorni: la pos
sibilità òz parte del CSM di 
intervenire con rigore e In 
modo trasparente in tutte 
le situazioni in cui il presti
gio • giudiziario sembra 
compromesso. È slato l'av
vocato Fausto Tarsitano, 
che difendeva Luberti, a ri
cordare questi aspetti gene
rali della vicenda e a dimo
strare l'assoluta infonda
tezza delle accuse di diffa
mazione. Lo stesso Luberti, 
interrogato dal presidente e 
dal Pm, non ha avuto diffi
coltà a ripercorrere le tappe 
del «caso» Lanzi. 

Il magistrato (lo stesso 
del «caso Zanzara» e del 
passaporto a Felice Riva) 
fu trasferito dal CSM dalla 
Procura di Milano ad altra 
sede per incompatibilità 
dato che nello stesso di
stretto il figlio esercitava 
l'attività forense. Il trasfe
rimento d'ufficio fu deciso 
dopo una procedura noto
riamente lenta e pienamen
te rispettosa dei diritti della 
difesa. Luberti ha spiegato 
che in effetti la parola al
lontanamento usata dall' 
articolista esprimeva per
fettamente il suo pensiero: 
indicava cioè un trasferi
mento non accettato, dato 
che Oscar lanzi aveva ten
tato in ogni modo di evitar
lo e aveva ricorso al Tar 
contro la decisione del 
CSM. Le cose riferite da Lu
berti e riportate dal setti
manale rappresentavano 
quindi la pura e semplice 
verità. 

Nell'intervista l'allonta
namento di Lanzi (e di Gre
sti) erano citati come esem
pi positivi dell'attività del 
Consiglio insieme al caso di 
Bologna (il trasferimento 
dei giudici che avevano av
velenato con polemiche in
terne le conduzioni delle in
chieste sulla strage) e insie
me al caso del giudice Urso 
(rimosso per collusioni con 
la mafia). 

Il Tribunale (presidente 
Filippo Antonioni) ha deci
so dopo una brevissima ca
mera di consiglio l'assolu
zione dei tre imputati per
ché il fatto non costituisce 
reato. 

Bruno Miserendinc 

II governo deve fare i conti col malessere della maggioranza 

Più no che sì alla «verifica» 
e r inquietudine si accentua 

Craxi è contrario all'iniziativa di Martelli 
Anche i socialdemocratici e il capogruppo dei deputati democristiani contrari ad un confronto politico in Parlamento - I repubblicani 
continuano ad esprimere un orientamento sempre più polemico verso il quadripartito - Le difficoltà del gruppo dirigente socialista 

ROMA — Verifica politica 
a breve scadenza per il go
verno Fanfani? No: l'idea 
lanciata da Claudio Martel
li non ha trovato molti con
sensi, neppure nel Partito 
socialista. Craxi è contra
rio. Appena tornato a Ro
ma dal Portogallo ha impo
sto la sordina su questo ar
gomento: che non si parli 
né di «verifica», né di dibat
tito politico in Parlamento. 
E l'«Avantl!», infatti, non di
rà una sola parola sull'ar
gomento. 

Il silenzio tuttavia non 
segnala il superamento del
lo scoglio. Il malessere nel
la maggioranza rimane ed 
anzi, a mano a mano che si 
avvicinano le elezioni par
ziali del 26 giugno, si esten
de. Lo stesso segretario del 
PSI ha detto nei giorni 
scorsi che la situazione si 
sta deteriorando e che oc
correrà porvi riparo. Da 
questo giudizio non ha trat
to però la conclusione che 
occorre, in questo momen
to, spingere l'acceleratore 
della «verifica» e del con
fronto politico-parlamen
tare. Nello stesso senso si è 
pronunciato il segretario 
del PSDI Pietro Longo, con 
un articolo che apparirà 
sull'«Umanità» («Di verifi
che dell'attività del gover
no Fanfani — ha descritto 
— non si avverte il bisogno; 
semmai c'è la necessita di 
chiarire tra i partiti, Demo
crazia cristiana in testa, 
quali sono le strategie di 

medio e di lungo respiro»). 
Anche il capogruppo demo
cristiano Gerardo Bianco si 
è dichiarato contrario alla 
«verifica», evidentemente 
riflettendo orientamenti 
della segreteria del proprio 
partito. 

Le inquietudini che gli 
ultimi episodi segnalano 
nascono da una reale diffi
coltà del PSI: 

1) raccento neo-centrista 
della politica della DC, pre
sente non solo nelle dichia
razioni di Mazzotta ma an
che — in modo più sofisti
cato — in quelle di De Mita, 
pone i socialisti con le spal
le al muro. La realtà della 

coalizione di governo si tin
ge di colori per niente Im
maginati e previsti nel qua
dro della politica del PSI (la 
DC, ha detto Fabrizio Cic-
chltto, pur non puntando e-
splicitamente a un ritorno 
al «centrismo classico», cer
ca di trasformare l'alleanza 
di governo «in un centro-si
nistra tradizionale, cioè 
nell'egemonia de sul gover
no»). In sostanza: la svolta 
demitiana dà un segno, o 
tende a dare un segno, an
che alla maggioranza che 
sorregge il governo. Questo 
è il dato sostanziale, al di là 
delle polemiche momenta
nee; 

2) la mossa compiuta da 
Martelli con la richiesta d* 
una «verifica» in Parlamen
to non si è ben capita. Come 
potrebbe concludersi un'o
perazione del genere? Con 
una rottura sui temi di fon
do, e quindi, con tutta pro
babilità, con lo scioglimen
to delle Camere? Oppure, al 
contrario, con un voto fa
vorevole a Fanfani e alla 
sua politica, e quindi con 
un atto politico che vedreb
be il definitivo adagiarsi, lo 
schiacciamento totale, del 
PSI sulle posizioni del go
verno? Se quest'ultima era 
la vera intenzione di Mar
telli lo capiremo meglio nei 

prossimi giorni. Quel che è 
certo è che Craxi, pur av
vertendo tutte le difficoltà 
in cui si trova il suo partito, 
cerca di evitare passi preci
pitosi, i quali potrebbero a-
vere l'effetto di far trovare i 
socialisti ancor più inca
psulati nel giuoco governa
tivo. Perciò ha smentito 
Martelli. 

L'idea delia «verifica» è 
quindi respinta sia dai so
cialdemocratici, sia dai de, 
e sia — a quel che sembra 
— dallo stesso Craxi. Sol
tanto i repubblicani le han
no dato ascolto («Martelli 
— ha dichiarato Battaglia 
— ha ragione nel chiedere 

Elezioni unificate, alle urne il 26 giugno 
ROMA — La consultazione elettorale 
per il rinnovo di una parte del consigli 
comunali e provinciali, che doveva te
nersi entro il 15 giugno, slitta a domeni
ca 26 giugno. Lo stesso giorno in cui in 
Valle d'Aosta e nel Friuli Venezia Giu
lia si andrà alle urne per eleggere i nuo
vi consigli regionali. 

L'unificazione delle tornate elettorali 
di questa primavera — alle quali sono 
interessati 7 milioni di cittadini — è 
contenuta in un disegno di legge appro
vato ieri sera dall'assemblea del Senato. 
SI attende ora la ratifica della Camera. 

Anche In questo turno elettorale si 
voterà nelle giornate di domenica e di 
lunedì: i socialisti hanno infatti ritirato 
un emendamento che limitava alla sola 
domenica l'apertura del seggi. La pro

posta è stata trasformata in un ordine 
del giorno che impegna il governo ad 
adoperarsi perché in Italia si voti sol
tanto di domenica a partire dalle pros
sime consultazioni politiche (giugno 
1984). L'ordine del giorno è stato appro
vato all'unanimità, dopo che il ministro 
degli Interni Virginio Rognoni aveva e-
spresso il consenso del governo alla in
troduzione di questa rilevante novità. 

Il disegno di legge, fi a l'altro, rende 
permanente lo svolgimento contempo-
raneoin Friuli Venezia Giulia e in Valle 
d'Aosta delle elezioni per il rinnovo dei 
consigli comunali, provinciali e regio
nali. La possibilità dell'abbinamento è 
estesa alla Sardegna, altra regione a 
statuto speciale. 

Il provvedimento dispone, inoltre, 
che le deliberazioni del bilancio — negli 
enti locali dove si vota — slittino di 45 
giorni. Slittamento analogo è previsto 
anche per le decisioni relative all'appli
cazione della sovrimposta sul reddito 
del fabbricati. L'ultima disposizione del 
disegno di legge autorizza infine il go
verno a riunire e coordinare — entro un 
anno — in un testo unico le norme vi
genti in materia di elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali. 

I comunisti — con l'intervento in au
la di Enzo Modica — hanno sollecitato 
il governo a studiare una proposta da 
presentare in Parlamento per discipli
nare i turni elettorali in modo da evita
re che 1 cittadini vengano chiamati alle 
urne troppo frequentemente. 

che sia messa a posto la si
tuazione...»). Ma essi hanno 
fatto capire di essere orien
tati per le elezioni politiche 
anticipate, prima con una 
dichiarazione abbastanza 
esplicita di Bruno Visenti-
ni, poi col discorso domeni
cale — più prudente — di 
Giovanni Spadolini. 

Una parte della DC am
monisce apertamente i so
cialisti. «Nessuno — ha det
to Granelli — può pensare 
di coinvolgere la Democra
zia cristiana in torbide ma
novre per riaprire la via ad 
elezioni anticipate che ag
graverebbero ulteriormen
te la già pesante situazione 
economica e polìtica». Ed 
ha soggiunto che Formica e 
La Malfa dovranno fare in 
ogni caso i conti con una 
DC che «contrasterà con 
fermezza un simile irre
sponsabile disegno». Gra
nelli cerca, In sostanza, di 
sollecitare la segreteria de
mocristiana a prendere 
nettamente posizione con
tro le elezioni anticipate. 
Ma De Mita su questo pun
to è molto più cauto. Nei 
suoi calcoli, almeno a certe 
condizioni, può benissimo 
rientrare lo scioglimento 
anticipato delle Camere. E 
del reaio la sua intervista a 
«Repubblica» ha proprio il 
carattere di un manifesto e-
lettorale, e non solo per la 
tornata amministrativa 
parziale. 

e. f. 

CITTA DEL VATICANO — 
Aprendo ieri pomeriggio 
nell'aula sinodale i lavori 
della 21* Assemblea dei ve
scovi italiani, il presidente 
cardinale Ballestrero ha af
fermato che la Chiesa «deve 
collaborare con tutti gli uo
mini di buona volontà per la 
costruzione della vera pace, 
per la promozione integrale 
di tutti gli uomini e per ren
dere abitabile la terra». L'ar
civescovo di Torino ha fatto 
discendere l'urgenza di que
sto rinnovato impegno dalla 
enciclica «Pacem in terris» 
di Giovanni XXIII di cui ie
ri è stato celebrato il venten
nale. Un - documento 
«straordinariamente inno
vatore nel tono e nella so
stanza — ha detto — che ci 
ha insegnato a distinguere 
l'errore, contro il quale è pur 
necessario lottare, dall'er
rante, verso il quale invece 
occorre sempre tenere aper
ta la porta dell'Intesa, della 
comprensione e dell'Incon
tro». 

Con queste aperture me
todologiche — ha prosegui
to Ballestrero riferendosi al-

La crisi italiana al centro 
dell'assemblea dei vescovi 

Aperture metodologiche nella relazione del cardinale Ballestrero - Le preoccupazioni 
per le sperequazioni economiche, la disoccupazione e i fenomeni disgregativi 

la crisi sociale, politica e 
morale della società italiana 
— la Chiesa «deve saper ve
dere e sorreggere la respon
sabilità di tanta gente e di 
tanti operatori della vita so
ciale, a tutti i livelli impe
gnati a perseverare in un'a
zione di comunione e di pa
ce». 

Nell'illustrare questo ruo
lo che la Chiesa e chiamata 
a svolgere oggi per favorire 
la «comunione» di tutte le 
forze sociali, politiche e cul
turali disponibili per fare u-
scire l'Italia dalla grave cri
si, il cardinale Ballestrero 
ha rivolto questo ammoni

mento: «Il nostro Paese è 
malato allo stato endemico 
di mancanza dì comunione. 
I fenomeni dissociativi e di
sgregativi, l fenomeni setta
ri e anche corporativi servo
no a determinare una situa
zione disarmonica, disarti
colata, non coerente e molte 
volte carica di contrapposi
zioni, non soltanto sul piano 
operativo, ma anche sul pia
no dei principi e del valori».' 
Ebbene, secondo il presiden
te delia CEI, è arrivato il 
tempo di uscire da questo 
stato di cose nell'interesse 
del Paese. Di qui — ha ag
giunto — l'importanza della 

«Pacem In terris» per «le 
molteplici ispirazioni» che 
può dare a tutti e in partico
lare alla Chiesa, ai cattolici 
per diventare capaci di «es
sere presenze provocanti di 
comunione nella società in 
cui siamo inseriti come se
me di vita nuova e come fer
mento di redenzione, di libe
razione, di salvezza». 

Il presidente della CEI si è 
mostrato molto preoccupa
to per il fatto che nel nostro 
paese c'è «una persistente 
sperequazione economica, 
una persistente crisi del 
mondo del lavoro, che sì ri
flette con gravi ripercussio

ni e con dolorose sofferenze 
per le famiglie dove c'è ri
cerca disperata di casa o di 
prima occupazione, dove c'è 
disoccupazione o cassa Inte
grazione, mentre, in altra 
direzione, c'è sperpero ed in
differenza al bene comune». 
E per far rimarcare ancora 
di più i gravi ritardi, le ina
dempienze, le deviazioni 
non più tollerabili del go
verno degli enti pubblici, 
dello stesso Parlamento nel
la sua attività legislativa, il 
cardinale Ballestrero ha 
parlato di «fenomeni dì isti
tuzioni sociali che faticano 
a dare segni credibili di ser

vizio, di solidarietà e dì cor
responsabilità». Ha quindi 
criticato duramente quelle 
•progettazioni culturali, le
gislative e politiche che 
mancano di vigore morale e 
che pertanto non sono desti
nate a sorreggere l'aspira
zione di comunione, di con
vivenza sociale e di pace nel 
paese, in Europa, nel mon
do». 

La relazione di Ballestre
ro ha suscitato viva impres
sione nei 264 vescovi i quali 
sono chiamati a pronun
ciarsi, a venti anni dal Con
cilio, sulla presenza e sul 
ruolo della Chiesa in Italia 
oggi. I lavori dell'assemblea 
dureranno fino a venerdì. 
Stamane con la relazione di 
monsignor Magrassi saran
no tracciate le linee di un 
convegno nazionale di tutte 
le associazioni, movimenti e 
gruppi cattolici che si do
vrebbe tenere nel 1984 per 
una riflessione comunitaria 
sulla situazione italiana e 
sullo stato della Chiesa. 

Alceste Santini 

RAI e tv private dopo 8 anni d'anarchia 
Da ieri si discute alla Camera l'attività della commissione parlamentare di vigilanza - Il degrado del servizio pubblico lottizzato e 
l'urgenza di una legge per le altre emittenti - Una sfida per tutta la sinistra - Le proposte avanzate dai comunisti 

ROMA — C'è una controf
fensiva moderata e restaura
trice che investe il sistema 
dell'informazione. Uno dei 
punti più caldi dello scontro 
è costituito dalla RAI. Dalla 
DC — almeno dalla gran 
parte di essa — sembra e-
mergere di nuovo con forza 
la visione di una RAI a cui 
affidare, in esclusiva, l'infor
mazione radiotelevisiva (ini
bita alle emittenti private) 
ma in condizioni tali da raf
forzare il controllo delle for
ze di governo, soprattutto 
dal partito di De Mita, sui 
contenuti dei notiziari. 

Alle forze di sinistra si ri
propone il compito di come 
fronteggiare !a controffensi
va. Il tentativo del PSI di 
competere con la DC sul suo 
terreno (la lottizzazione) ha 
finito col premiare il partito 
di maggioranza: anzi offre 
oggi alla DC persino la possi
bilità di giocare al rialzo, di 
puntare all'ossificazione di 
una RAI divisa in lotti ma 
con un suo ruolo assoluta
mente predominante. 

Può la sinistra percorrere 
altre strade? Non e giunto 11 
momento di superare ritardi, 
divisioni e Illusioni e appron
tare una strategia alternati

va anche per l'informazione? 
È l'Interrogativo sul quale ha 
fatto perno l'intervento svol
to ieri alla Camera dal com
pagno on. Bernardi, capo
gruppo PCI nella commis
sione di vigilanza sulla RAI. 

L'occasione è data dalla 
discussione sull'attività 
svolta dalla commissione nel 
periodo giugno 1980-dicem-
bre 1981. Se ne parla — come 
è evidente — con gran ritar
do e ciò ribadisce quanti o-
stacoli il Parlamento incon
tri sul cammino di un suo 
migliore funzionamento. Le 
conseguenze sono persino 
paradossali: la Camera di
scute quattro relazioni e 
quella di maggioranza è fir
mata usi Uv Bausi e dal re
pubblicano Dutto. Ora non 
solo ti PRI non fa più parte 
della maggioranza governa
tiva ma proprio tra PRI e DC 
si sono manifestate, negli ul
timi mesi, sensibili divarica
zioni sul ruolo da assegnare 
alla RAI e alle emittenti pri
vate. 

Tuttavia, il peso crescente 
che l problemi dell'informa
zione hanno nella definizio
ne degli assetti d'una società 
moderna e democratica, per 
lo sviluppo tecnologico e in

dustriale del Paese, le tempe
ste che in questi giorni scuo
tono 11 mondo della comuni
cazione — dai giornali alle tv 
— rende 11 dibattito parla
mentare di estrema attuali
tà. Il compagno Bernardi, il
lustrando la relazione comu
nista sull'attività della com
missione e una proposta di 

risoluzione d*» P^ t-:i insi
stito t>u due aspetti del pro
blema. 

Il primo riguarda lo stato 
di estrema confusione e di a-
legalità che caratterizza il 
settore privato a 8 anni dalla 
sentenza llberalizzatrice del
la Corte costituzionale. 
Stando così le cose ogni arbl-

Radio radicale, il decreto 
di Gaspari sospeso dal TAR 

ROMA — Il TAR (tribunale amministrativo regionale) del 
Lazio ha sospeso l'ordinanza ministeriale che vietava a Radio 
radicale di trasmettere In diretta su rete nazionale. La deci
sione è stata presa dalla terza sezione del TAR, presidente 
Danilo Felici. Essa non annulla il provvedimento del Ministe
ro delle Poste ma ne blocca l'efficacia. In sostanza il TAR ha 
ritenuto che. In attesa del giudizio definitivo sul ricorso pre
sentato dal radicali, si potesse verificare per le loro radio un 
danno irreparabile, non sanabile neanche con usa sentenza 
finale a loro favorevole. . 

Radio radicale non aveva cessato le trasmissioni in rete 
nazionale avendo dichiarato pubblicamente che non intende
va sottostare all'ingiunzione del ministro Gaspari. Il fatto 
che le decisioni In una materia così delicata siano nuovamen
te affidate al giudizio della magistratura dimostra ancora 
una volta quanto sia urgente e necessaria una legge che rego
li l'attività delle emittenti private. II ministero delle Poste na 
preannunciato, Intanto, ricorso al Consiglio di Stato contro la 
decisione del TAR del Lazio. 

trio e ogni ingiustizia sono 
possibili; le magistrature d' 
ogni grado (vedi la vicenda 
di Radio radicale) surrogano 
con sentenze spesso contrap
poste il vuoto provocato dal 
ritardi dei governi e delle 
forze di maggioranza inca
paci di un pronunciamento 
univoco sulla materia. Un 
comitato ristretto della Ca
mera sta esaminando 1 pro
getti d! legge presentati da 
diversi gruppi parlamentari. 
Bisogna far presto, costrin
gere la DC ad uscire dall'am
biguità, il governo dall'igna
via. Ci vuole una legge che 
garantisca innanzitutto il 
controllo pubblico sulla rete 
di telecomunlcizior.i e l'im
possibilità di costituire oli
gopoli privati come, purtrop
po, di fatto si sono andati già 
profilando. In questa cornice 
e possibile trovare forme e-
qulllbrate, concorrenziali 
ma anche complementari, 
tra servizio pubblico ed e-
mittenza privato. 

n secondo punto riguarda 
il processo di degrado che ha 
Investito la RAI e che trova 
un suo punto di accelera
mento nella spartizione del
l'azienda ribadita e aggrava
ta nel settembre del 1980. La 

lottizzazione politica ha de
bilitato la RAI, ne ha pauro
samente ridotto la possibili
tà (anche in vista della diffu
sione di nuove tecnologie: 
satellite, televideo, ecc.) di 
funzionare come azienda ca
pofila dell'industria cultura
le italiana, sottraendo que
st'ultima da forme acute di 
dipendenza dal mercati este
ri. Si dice — ha osservato il 
compagno Bernardi — che la 
RAI deve conservare un ruo
lo centrale nel sistema. Ma 
ciò è possibile se essa funzio
na come cardine del sistema 
democratico; se produce; se 
viene riorganizzata equili
brando esigenze di unitarie
tà (la produzione e gli ac
quisti) e momenti di autono
mia (le scelte delle reti e delle 
testate); se si è in grado di 
approntare e ottenere una 
politica nazionale delle co
municazioni che eviti all'Ita
lia l'emarginazione dal nove
ro dei paesi avanzati. 

Critiche severe sono state 
rivolte al governo e alla RAI 
anche da Milani (PDUP) che 
ha molto Insistito sulle que
stioni delle nuove tecnologie 
e su un piano globale per le 
telecomunicazioni. Il dibat
tito riprende oggi. 


